Parma, 13 marzo 2001

Convegno "La conversione in Euro della contabilità e del bilancio: casi pratici”

A meno di un anno dall’introduzione obbligatoria dell’Euro come moneta di conto la sensazione è che, a livello aziendale, in molti casi non si sia ancora affrontato in modo preciso e programmatico il passaggio dalla lira alla nuova moneta.

Per chiarire gli aspetti ancora oscuri delle problematiche che imprenditori e consulenti aziendali devono o dovranno affrontare al momento dell’adozione dell’Euro quale moneta di conto, l’Ordine dei Dottori Commercialisti di Parma, nell’ambito del “Progetto di Formazione” realizzato dal gruppo di ricerca della Fondazione Aristeia, ha organizzato nella giornata di martedì un interessante e mai come ora attuale incontro intitolato “La conversione in Euro della contabilità e del bilancio: casi pratici”.

“L’aspetto principale che i direttori amministrativi ed i consulenti dovranno tenere in considerazione – ha sottolineato il relatore Roberto Pistoresi, dottore commercialista  e membro del gruppo di lavoro “L’Euro, la contabilità e il bilancio” del CNDC – è l’esigenza imprescindibile di compiere un’attenta programmazione delle tappe fondamentali che dovranno essere affrontate per il passaggio all’Euro”. E’ evidente che il momento e le modalità di attuazione di tale passaggio dovranno essere gestite in sincronia con i ritmi e le problematiche specifiche di ogni singola società, e ciò proprio in funzione della particolare criticità dell’introduzione dell’Euro, la quale determinerà un’elevata incidenza sugli aspetti contabili ed amministrativi, ma genererà un forte impatto anche sugli aspetti commerciali, produttivi e finanziari della gestione.

Uno degli aspetti di maggior rilievo del passaggio all’Euro è sicuramente quello relativo alla conversione ed all’arrotondamento degli importi. “Per passare da una unità nazionale ad un’altra – ha proseguito Pistoresi – sarà indispensabile procedere alla conversione in Euro, e tale passaggio dovrà avvenire con arrotondamento almeno fino alla terza cifra decimale.” Inoltre, aspetto non secondario e che si ricollega alle problematiche della conversione riguarda le  modalità di contabilizzazione delle fatture di vendita e di acquisto, differente a seconda del fatto che si sia o meno adottato già l’Euro come moneta di conto nel periodo transitorio.

Altra questione di estrema attualità e rilevanza è quella relativa alla conversione del capitale sociale in Euro. “Il D.Lgs. 213/98 – ha tenuto a precisare Pistoresi – ha stabilito che la conversione del capitale sociale può avvenire sia mediante la cosiddetta procedura ordinaria, ossia con deliberazione dell’assemblea, sia mediante la cosiddetta procedura semplificata, ossia con delibera del Consiglio di Amministrazione. Tale ultima procedura non è però adottabile da parte delle società di persone”.

Dal punto di vista fiscale, è stato chiarito che le società che nel periodo transitorio redigono o pubblicano il bilancio in Euro sono tenute alla presentazione delle dichiarazioni fiscali in Euro a partire dall’esercizio per il quale si è redatto in Euro il rendiconto. Per quanto riguarda i versamenti delle imposte, nel periodo transitorio è stata data ai contribuenti la massima libertà di effettuarli sia in Euro che in Lire, a prescindere dalla valuta nella quale sono state redatte le eventuali dichiarazioni. Dal 1° gennaio 2002 sarà invece obbligatorio effettuare i versamenti in Euro.
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